VANGELO DI MATTEO  3


le tentazioni 

Matteo 4, 1-11

- Non sono tre

ma per tutta la vita Gesù

è stato soggetto alla tentazione.

es. 
- di fare scelte di potere 

 invece che di umiltà,


di farsi largo a colpi di miracoli

invece che faticare a convertire e a convincere i riottosi farisei,


andare al potere, farsi eleggere re,




invece che fare il barbone o il maestro

- Le tre tentazioni sono simboliche:

sono tre modi errati di rapportarsi 

con le cose

con Dio

con le persone.

- Il diavolo non si presenta 

come un nemico

che cerca di indurre Gesù 

a qualche gesto o azione malvagia o peccaminosa;

il diavolo si offre come un collaboratore
per aiutare Gesù 

e consigliarlo nella sua missione.

- I  40 giorni di tentazioni

significa tutta la vita.

Corrispondono alla vita media di una persona.

Corrispondono anche ai 40 anni che il popolo eletto

ha trascorso nel deserto

e ha continuamente dubitato della presenza di Dio

e del suo aiuto.

Il popolo ebreo aveva ceduto 

e perso nella tentazione

con il diavolo,

Cristo invece vince il diavolo.

- Il "deserto"

ha un duplice significato:

luogo della presenza di Dio

e luogo arido, senza vita,

senza Dio.

- il "diavolo"

Qui è evidente che non è una persona,

un essere fisico, concreto, 

una entità specifica, visibile...

In questa pagina del vangelo

il diavolo ha la stessa funzione 

del serpente di Adamo ed Eva.

I serpenti non parlano.

Il serpente di Adamo è la tentazione,

che un po' per volta si fa strada nella mente

di Adamo e di ogni uomo:

fare senza Dio,

essere autosufficienti,

non dipendere da Dio per essere contenti....

Il "diavolo" per Gesù è la tentazione

che lo ha accompagnato per tutta la vita.

Fin sulla croce Gesù ha avuto la tentazione

e il dubbio

di aver sbagliato tutto,

di essere abbandonato dal Padre,

di aver sbagliato tutto nella vita...

- Il diavolo nella Bibbia

è un tema ricorrente.

Libro di Giobbe: in conversazione con Dio.

Nei Vangeli è frequente sulla bocca di Gesù.

- Tuttavia

mentre il diavolo 

per le convinzioni e tradizioni nostre attuali,

è un essere personale,

concreto, malvagio,

descritto nell'arte con le immagini più grottesche,

colui che induce al male l'uomo

e causa di ogni tentazione...

nel Vangelo 

le unica persona a cui Gesù dice: "diavolo"

è Pietro

"Lungi da me, satana"

Evidentemente Pietro non era il diavolo,

ma una tentazione per Gesù.

Quindi "diavolo"

è sinonimo di:

tentazione,

dubbio,

situazione morale di incertezza,

coscienza che interroga e morde...

In altre parole

il diavolo

non è qualcuno o qualcosa fuori di noi

ma siamo noi stessi il diavolo per noi:

le nostre passioni, le invidie, l'orgoglio,

il bisogno di potere 

e di denaro,

la sete di possedere sempre di più...

questo è il nostro diavolo... e terribile.

"I  7 vizi capitali"

di cui si parlava nella tradizione cristiana:

- la superbia di chi pensa di essere migliore degli altri

per cui tratta gli altri con sufficienza,

e l'orgoglio di credere  di poter fare senza Dio,

- la pigrizia nel fare il proprio dovere e il bene,

- il carattere collerico che fa perdere il controllo alla ragione,

- l'invidia verso le persone più fortunate di noi,

- l'eccessivo attaccamento al denaro

- il mangiare e godere dei beni da soli escludendo gli altri,

- il desiderio smodato di sesso,

Tutte queste inclinazioni cattive dentro ciascuno di noi

ci inducono al male... sono il nostro demonio.

- Oltretutto

nel Simbolo Apostolico
il compendio delle verità fondamentali della nostra fede

risalente alle prime comunità cristiane,

il diavolo non viene nominato;

segno che non era una verità da credere,

o non era una verità che meritasse una menzione.

- Nel  "Padre nostro"

si  recita:

"Liberaci dal male"

e oggi la Chiesa sbagliando
ha chiesto che si dica il "maligno".

In realtà il concetto di "maligno" o "diavolo"

oggi è ben diverso dal concetto 

che ne avevano gli ebrei

e Gesù stesso.

Per cui dire, nel Padre nostro

"maligno" invece che "male"

vuol dire non rispettare la mentalità di Gesù,

perchè Gesù, se anche avesse inteso "maligno"

non intendeva l'essere personalizzato

che intendiamo noi oggi.

Inoltre, dire 

"Liberaci dal male"

significa:

dacci sempre il tuo aiuto 

per vincere le nostre inclinazioni cattive

che ci portano verso il nostro male;

ma significa pure:

aiutaci a non soccombere,

a non perdere la speranza,

a non venire sommersi da tutto il  male che ci sta attorno:

fisico, morale, ambientale, ecologico, terrestre,

ambientale, geologico,

politico, ecclesiale, diabolico, ecc...

Quindi la parola: "male" (al neutro)

è molto più onnicomprensiva

ed estesa della parola "maligno" 

(nome personale maschile)

- Continuando,

il concetto di un essere maligno personale,

chiamato "diavolo"

ci viene dalla tradizione cristiana tardiva,

dai secoli intorno e dopo all'anno mille,

epoca di eresie, crociate, streghe, 

inquisizioni, giansenismo, ecc...

Il passaggio dal concetto di "diavolo" 

impersonale 

e simbolo dei nostri stessi vizi e inclinazioni cattive

al "diavolo" personale,

figura mostruosa e terrorizzante,

ci viene dalla iconografia 

con cui si rappresentavano gli spiriti cattivi,

i demoni,

dominatori dell'inferno.

L'inferno stesso era descritto e raffigurato

con le fiamme... mentre cos' non può essere.

Ci viene ancora da alcuni passi biblici

Es. l'Apocalisse cap. 12 –13 parla di draghi e di mostri...

ma sono forme simboliche 

per rappresentare il male,

le varie forme del male,

la forza del male...

la 1° tentazione

"Dì che questa pietra diventi pane"

- affrontare le difficoltà della vita,

pensando di risolverle con i miracoli

o raggirando sempre gli ostacoli,

con dei sotterfugi...

- la possibilità di servirsi delle cose

per nostro uso e consumo personale

ed egoistico,

magari escludendo gli altri.

- Per Gesù la tentazione 

che lo ha accompagnato per tutta la vita

era costituita dalla possibilità

di risolvere i suoi problemi,

le difficoltà che incontrava con le persone,

l'ostilità della gente, delle autorità,

della parte religiosa, ecc...

prendendo il potere,

con la forza dei miracoli,

diventando re, ecc...

- Per noi

la tentazione è il desiderio 

di risolvere i nostri problemi,

le difficoltà che incontriamo nella vita

a colpi di espedienti,

ricorrendo ad espedienti furbeschi,

senza voler fare fatica.

Es. pensare che si possa vivere senza lavorare

che si possa fare qualcosa nella vita senza impegnarsi

che si possa essere promossi, senza studiare...

- In questa tentazione

c'è pure un'attenzione verso i beni della terra

L'uso dei beni,

chi ha capacità, tempo, salute, intelligenza

per accumulare denaro e ricchezza

deve tener presente

che non devono servire solo a se stesso,

ma deve farsi buon amministratore dei beni

anche a favore dei più poveri.

2°

"Gettati giù dal pinnacolo del Tempio...."

Il diavolo parte citando la Bibbia.

Il diavolo insinua in Gesù il dubbio che Dio

non possa o non voglia  intervenire.

Il dubbio si chiarisce se Dio

mostra una "prova" di se stesso,

della sua esistenza,

della sua forza.

Ogni persona si porta avanti per tutta la vita 

i dubbi su Dio e sulla sua presenza.

Chiediamo continuamente miracoli, grazie,

segni del suo amore e della sua onnipotenza.

Gesù non cede alla prova:

crede che Dio sia presente,

che sia onnipotente,

che lo protegga

e non ha bisogno di verificarlo.

Gesù si fida di Dio

e non ha bisogno di nessuna prova.

D'altra parte  Gesù sa che dio

non deve e non ha bisogno 

di dimostrare nulla a nessuno.

3° tentazione

"Ti darò tutto, se mi adorerai"

- la tentazione del potere e del dominio sugli altri.

Si ha bisogno di sentirsi:

forti, giovani, capaci, amati,

belli, intelligenti, ecc...

il nostro orgoglio

ci fa pensare 

che gli altri dipendono da noi...

Abbiamo bisogno di potere

di dimostrare la nostra forza,

di dominare sugli altri;

di essere migliori degli altri.

L'autorità è un carisma, un dono

per un servizio;

l'autoritarismo, il potere sono diabolici

e servono per dominare 

e farsi servire.

A Gesù non mancavano le possibilità 

e le doti per dominare,

ma ha fatto la scelta di servire,

di mettersi a lavare i piedi sporchi degli altri.
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